Domenica VI di pasqua A

 ( At 5-8,14-17; Sal 65; 1 Pt 3,15-18; Gv 14,15-21)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. 

Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.

Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».

Il brano fa parte del discorso di Gesù nell'ultima Cena, mediante il quale Gesù prepara i discepoli alla prova incombete della sua passione e morte  e li predispone ad affrontare la vita senza la sua presenza fisica. Li assicura che non saranno mai soli e saranno accompagnati dall’amore e dalla presenza sua e del Padre. Egli li assisterà soprattutto mediante il dono del Paraclito, il Consolatore. Una istruzione, dunque, sempre attuale per la comunità cristiana.
Il brano   introduce due temi: quello dell'amore e quel​lo dello Spirito santo. Due temi che sono solo apparentemente differenti in quanto sono piuttosto una premessa e una conse​guenza: chi ama il Signore è da lui amato e riceve lo Spirito.

 Tutto il discorso dell'ultima Cena ha come sottofondo l'a​more. E' perchè i discepoli amano Gesù e avvertono la sua pros​sima partenza che sono preoccupati. E, d'altro can​to, è perchè Gesù ama i suoi che si dispone alla morte per lo​ro e si preoccupa che non vengano travolti dalla prova del Cal​vario. 

Ma cosa significa amare?

Gesù risponde a questa domanda in modo chiaro, che non permette equivoci: ama Dio e Gesù chi ne osserva i comandamenti. Non si tratta solo dei dieci comandamenti, ma ancora più delle disposizioni e degli insegnamenti propri di Gesù che si possono riassumere nel grande comandamento dell'amore. Ama Cristo chi ne accoglie l'insegnamento e si sforza quotidianamente di metterlo in pratica. Non è il sentimento la prova e la misura dell’amore che Dio si attende dai discepoli. Nella vita del cristiano ci possono sì essere momenti di particolare sensibilità ed entusiasmo, ma ci possono pure essere lunghi periodi di aridità. Non è sul sentimento che dobbiamo prendere la misura della nostra fedeltà al Signore e del nostro amore, ma sul concreto impegno di essere suoi discepoli, ascoltando la sua parola e mettendola in pratica. 

La fatica del cristiano stà nel fatto che in questo operare in obbedienza alla Parola del Signore possiamo sperimentare la solitudine, il senso della inutilità, l’aridità. Occorre porre attenzione alla duplice promessa di Gesù: “Se uno mi ama... sarà amato dal Pa​dre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui". E la seconda: " Io pregherò il Padre mio ed egli vi darà un altro Consolatore perchè rimanga con voi per sempre".
Chi desidera comprendere il senso profondo del vivere cristia​no deve man​dare a memoria e riflettere sovente su queste promesse. Alla nostra fedeltà di discepoli che prendono sul serio la Parola di Gesù e si sfor​zano di tradurla in pratica, risponde un misterioso ma reale movimento della Trinità che viene a noi e fa dimora in noi. E' l'innesto sul povero ceppo della nostra esistenza umana del germoglio vigoroso ed eterno della vita divina. E' la caparra della vita eterna, vero anticipo del Paradiso.

Prendere coscienza di questa verità comporta pure l'impegno d'una vita interiore intensa. Il cristiano che crede nella inabitazione di Dio nel suo cuore, dovrebbe farsi amante del raccoglimento, del silenzio, della contemplazio​ne.

L'obbiezione che sorge dinnanzi a tale proposta è quella d'una vita necessariamente attiva: c’è la famiglia, c’è il lavoro, ci sono i rapporti sociali, le preoccupazioni della vita; una vita che concentra altrove la tua attenzione e non permette il raccoglimento. Vorremo osservare che costituisce ostacolo fino ad un certo punto. Chi è innamorato corre col pensiero alla persona amata anche nel bel mezzo della più intensa occupazione. Se poi sa che proprio quel suo lavorare, assunto in nome della sua missione, è concreta testimonianza del suo amore a Dio, ha motivo in più per trovare il momento del dialogo e dell'offerta anche nel bel mezzo delle sue attività.
Ma il discorso di Gesù non finisce qui. Egli afferma anche a chiare lettere che si manifesterà a noi. Si farà conoscere a chi s'impegna ad una vita di obbedienza alla sua parola. E qui le parole non servono più. Occorre interrogare la nostra vita,  ma con sensibilità spirituale. Occorre interrogare la vita dei santi e di tanti testimoni che anche oggi vivono con coerenza il messaggio di Cristo. Il Signore è capace di consolare, confortare, sostenere il discepolo e di assisterlo nelle prove. 
Come si manifesta Gesù? Non certo nella visione, ma nell'esperienza d'una vita d'amore. Lì ognuno sperimenta che solo quella è vita, che solo così si realizza la vita; che solo nell'amore donato e ricevuto conosciamo un po' del mondo di Dio. Non sono cose facili da raccontarsi, ma è questo cammino spirituale la strada per conoscere a fondo il Signore risorto e vivo accanto a noi.

 Lo Spirito santo viene presentato come "un altro Consolatore”. Ciò dice già il suo compito. Il primo"Consolatore" dei discepoli è stato Gesù. Se lo Spirito è l'altro Consolatore, il suo compito consisterà nel continuare la stessa opera svol​ta da Gesù in mezzo ai suoi discepoli: istruire, guidare, confortare, correggere, consolare. 
Lo Spirito rimane con noi per sempre. Non è un dono temporaneo, riservato ai primi tempi e ai primi passi della Chiesa E’ per la Chiesa di ogni tempo, per ogni comunità di fedeli, per ogni discepolo del Signore che s'impegna a osservare i suoi comandamenti. Egli ha il compito di istruirci, di sostenerci nelle difficoltà, di correggerci negli errori, di suscitare in noi conoscenza e amore per il Signore, fino al punto da renderci idonei a donare la vita per lui. Tutti i doni spirituali vengono mediati dallo Spirito Santo, dai più piccoli ai più grandi. E' lui pure che infonde nel nostro cuore il gusto di Dio e delle cose belle e buone che fanno parte del mondo di Dio e, in particolare,  il desiderio della preghiera, della quale si fa interprete nel profondo della nostra coscienza. Egli ci pone nel cuore e sulle labbra il dolce nome del padre: Abbà, papà.
